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ABRIANO  IN  SIRI 

DRAMMA  SERIO  IN  MUSICA 

IH  DUE  ATTI 

DA  Rappresentarsi 
NEL     TEATRO  RE 

IN    SAN. SALVATORE 
MUSICA   DEL  CELEBRE  MAESTP^O 

PORTOGALLO 


MILANO 

DALIA  Stamperia  di  CARLO  DOVA 
Contrada  ddCA^ndh  N.  <p!ì. 


^olle  pia  lusinghiere  speranze  a  quella 
bontà  appoggiato  ^  che  ho  fino  ad  ora 
esperimentata ^  ho  V  onore  di  offrire  a 
questo  rispettabilissimo  ed  intelligentis- 
simo Pubblico  il  terzo  spettacolo  serio. 

Degnatevi  dunque^  o  Voi  gentilissim^i 
Signori  e  Signore^  che  tanto  fino  ad 
ora  mi  avete  favorito  ^  di  aggradirlo 
ed  accoglierlo  qual  nuovo  attestato  di 
mia  rìconescenza  ^  dì  quella  continua 
sollecitudiue  che  sempre  mi  anima ^  onde 
procurarvi  un  nobile  serale  tratteni^ 
meato ^  e  del  mio  profondo  rispetto. 


ARGOMENTO. 


Jjj  K  A  in  Ariliochia  Adriano  ^  e  già  vìncHore 
de' Parti  5  quando  fu  sollevato  all'impero.  Ivi 
fra  gli  altri  prigiouierì  trovavasi  ancora  la  Prin- 
cipessa Emirena  ^  figlia  del  re  superato  $  della 
beltà  della  quale  aveva  il  nuovo  Cesare  mal 
difeso  il  suo  euore  ,  bem  hè  promesso  da  gran 
tempo  innanzi  a  Sabina  nipote  del  suo  bene- 
fico antecessore. 

Il  primo  uso  di'*  egli  fece  della  suprema 
podestà  y  fu  il  eoncedeie  generosamente  la 
pace  a' popoli  debeilali  ^  e  l'invitare  in  Au- 
liechia  i  principi  tutti  delPAsìa  ,  ma  principal- 
mente Osroa  padre  della  bella  Emirena.  Desi^ 
derava  egli  ardentemente  le  nozze  di  lei  ^  ed 
avrebbe  voluto  che  le  credesse  ogn**  altro  un 
vincolo  necessario  a  stabilire  una  perpetua  ami- 
stà fra  TAsia  e  Roma  5  o  ibrse  il  credeva  ci^li 
stesso^  essendo  errore  pur  troppa  comune, 
caaibiaadg  i  nomi  alle  cose  ;  il  propopi  com< 


ioTlt5vol  rme  CIÒ  clie  non  è  st?  non  un  mezzo 
onde  appagare  la  propria  pascione.  Mèi  il  bar- 
baro re ,  che  implacabil  nemico  del  nome  re- 
gnano,  benché  raraingp  e  sconfi  11,0,^  disprezzò 
r  amichevole  invito  ^  e  portossi  sconosciuto  in 
Antiochia  come  seguace  di  Farnaspe  principe 
a  lui  tributato  ,  cui  sollecitò  a  libér^re  con  pre- 
gliiere  e  con  doni  la  figlia  prigioniera  ad  edso 
promessa  in  isposa  ^  per  poter  egli  poi  ^  tolto 
un  sì  caro  pegno  dalle  mani  del  nemico  ,  tentar 
liberamente  quella  vendetta  che  più  al  suo 
disperalo  furore  convenisse.  Sabina  intanto  y 
intesa  l'elezione  del  suo  Adriano  all'*  impero  , 
e  nulla  sapendo  de'' nuovi  affetti  di  lui  ,  corse 
impaziente  da  Koma  in  Siria  a  trovarlo  ,  ed  a 
compiere  seco  il  cospirato  imeneo- 

La  dubbiezza  di  Cesare  fi«a  T  amor  per  Ja 
principessa  de'' Parti ,  e  la  violenza  delP  obbligo 
che  lo  richiamava  a  Sabina  y  la  virtuosa  tolle- 
ranza di  questa  ,  le  insidie  del  feroce  Osroa  , 
delle  quali  cadde  la  colpa  su  T  innocente  Far- 
naspe ,  e  le  smanie  d'Emirena  nei  pericoli  or 
del  padre  5  or  delT  amante  ^  ed  or  di  se  me- 
desima p  sono  i  moti  fra  i  quali  a  poco  a  poco 
si  risveglia  T  addormentata  virtù  d**AdrianL05  che 
vincitore  alfine  della  propria  passione ,  rendff 
il  regno  al  nemico  5  la  consorte  al  rivale,  il 
il  cuore  a  Sabina  ,  e  la  sua  gloria  a  sè  stesso» 


Diod.  Cass,  Uh.  XIX  Spartian  :  in  vita  Hadriani 
Caes. 


P  E         O  N  A  G  G  I 
PEI^L' OPERA  BUFFA 


Il  conte  OTTAmQ   o  x 

-big  TomiDsa^o  Berti 
Contes^A  CLARICE  sua  moglie 

Sigtiiira  Giuditta  P^isiai 
Zà  maré^Aei-a  CARLOTTA  yem^a  dal  co,  Ottas^io 

•  Sigttom  Luigia  Paatini 
Don  GÌ  G  K  G I N  O ,  sera  eco  n  e  ,  amico  de*  su  ddett  i 

*  1       >  Sig,  Mariano  Sic  fanoni 
OR  ONTE  padre  della  contessa  Ciance 

Sig  Fio  Boitic^iIIi 
ì?AGiiOT  LA  seruàore  del  C'Olite  Oita\/io 

big*  Gaetano  Pasini 
VITUPE RI 0  servitore  dulia  marchesa  Carlotta 
^bi=  .  Sigv  Luigi  Giovanola 

^GIULIETT  A  ^amer/em  della  contessa  Ciarlile 
*  -  Signora  Barbara  Zampini  , 

Ì Contadini 
e 
Servitori 


La  scena  si  finge  in  una  t/illcggiatura 
non  molto  lontana  ddllei  città  di  Virenze. 


V  E  R  S  O  N  A  G  G  I 

DELL'OPERA  SERLl 


ADRIANO  IN  SIMA» 

  ^         "IMI  ■          .  I' 


ADRIANO  Imperatore 

Signor  Pio  Boiticelli 
OSROA  re  de'  Pani 

Signor  Domenico  MomlDclH 
EiVJIRENA  sua  jiglLi  prigioniera  di  Adriano 
amante  di 

Signora  Kster  MotabeUi 
FARNASPE  principe  Parto  àuicinte  di  iLìuirc 

Signora  Anna  Mombelli 
SABINA  promessa  sposa  di  Adriano 

Signora  Barbara  Zampini 
A  QUI  LIO  romano  seguace  deW  Imperatore 

Signor  Luigi  Giovaaola 

Con  iV^  12  Coristi. 


/   ^  

La  scena  si  finge  in  Antiochia. 


PERSONAGGI  BALLERINI. 


Direttrice  de*  Balli 

Signora  Elena  Bossi. 

Primi  Ballerini 
^g.  Franoesco  Perelli  Signora  Luigia  Calvi 

Altri  primi  Ballerini 
Sig.  Ckabort  Sig.  Demoisé  Sig.  Saboré 

Grotteschi  a  perfetta  vicenda 
sig.  Aimi  Filippo.     Sig.  Corticelli  Radiale     Sig.  Lavallc  Giovanni 
Sig.  Martelli  Carlotta  Sig.  Bersi  Alessandro 


   V  '■'■■IN»..^ — ^ 

Primi  Ballerini  di  mezzo  caraitore 
$ig.  Fidanza  Enrico  Signora  Demartini  Luigia^ 

Maestro  al  Cembalo  ^ 
Signor  Paolo  Brambilla 

W^  'mo  Violino  e  diteti.  d^OrchesHa  Altro  primo  Violino 

Sig   Ferdinanclo  Gesuita  Signor  Pietro  Vis«onti 

Primo  Violino  de*  Secondi  Violoncello 

Sig.  Luigi  Borroni  Sig.  Giacomo  Gallinotti 

Primo  Oboe  Primo  Flauto 

Sig.  Michele  Campiani  Sig.  Pietro  Piana 

Primo  Clarino              >  Fagotto 

Sig.  Felice  Gorado  Sig.  Gerolamo  Vecchini 

Primo  Corno  da  Caccia  Primo  Violino  per  i  Bcdl^ 

^ig.  Agostino  BelloU  Sig.  Giov«iini  Benzi 

Prima  Viola  Copista  e.  Suggeritore 

Sig.  Portanato  Viseont£  Signor  Giovanni  Ricordi 

Capo  Sarto  ed  Attrezzista  Sfacchini  sta 

Sig.  Giuseppe  Foresti  Sig.  Giac^pmft^XiS^li*^»® 

Capo  llhiminatore 
Carlo  Miaola  Ambrogio  Castani 

.Sgerfe  ni^^e  sono  disegnate  e  dipinte  dal  Sig»  Gi».  Perfr 


ATTO  PIII,M>0 

S  C  E  N  A  I. 

Gran  Piazza  d**  Araiocbia  ,  raagniGcamr  nte 
adorna  di  trofei  ii  liit&ii  .  comporti  rrinsc  fue  , 
armi  5  j^d  altre  spoglie  de'  barbari  suptiaii» 
7'iono  imperiale  da  un  lat^.  Ponte  sul  fiume 
Oronie  5  che  tlivici*^       città  saddeUa. 

Di  qua  dal  fiume  Adriano  in  trionfo  ^ 
Aquilio  .  t^uai^ie  ^  e  J^opolo. 
Di  la  dal  Viti  me  ^  F  a  r  n  a  sp  e  ,  1)  s  r  o  a 
con  seguito  de^  Pani. 

C  o  r.  o. 

JL-,/  ella  patria  5,  f  delle  squadre 

Ecco  il  Duce  5  ed  ecco  il  padre 
ilì^  Q^^i  f par  ili  :^ipn^q  i^iciro. 
In:  «Ili  ^perr-^  j1  ì» ostro  amor. 

yidt\    \oi  ,  cb<>i  ifìusti,  ognor  «lunate 
Nuavi  germi  a'  lauri-  miei  ^ 
Secoli (jitì te  armici  Dei 
Anehcsc.  i,  FQPP         rnio  cor. 

Coro    Della  p^tri^,^  e.  delle  squadre 

Ecco  ii  Duf  t     ed  ecco  il  p?fdre  5 
in  eiù  fida  li  n>ondA.  intero , 
In  c.iji%  spera  il  nostro  amor. 

,Jdì\    Celia  pèitW  ^  «  delle^  squadre 

Vosi ro  , Duce  ,  e  vostro  padre. 
Air  impera  già  consacrò 
La  mia  vita,  il  mio  v$lor. 

^^M.  Chiede  il  parto  Pafnaspe 
Di  presentarsi^  a  t«^ 


1  o 

Adr.  Venga  5  e     accosti.  jiquilio  parte  ^ 

Adriano  sale  sul  trono  e  parla  in  piedi 
Valorosi  cempagni , 
Voi  Ha'  offrite  un  impero 
Non  men  col  vostro  sangue  , 
Che  col  mio  sostenuto  : 
A  me  non  servirete 

Alla  gloria  di  Roma  ,  al  vostro  onore  , 

Alla  pubbliqa  speme  ^ 

Come  fin'*  or  noi  serviremo  insieme* 

Adriano  sieda  ^  ed  al  suono  d'  una  mae^^ 
stosa  marcia  passano  il  ponte  Farnaspe  ^ 
ed  Osroa  sconosciuto  con  tutto  il  sC'^ 
guito  de^  Parti  Sono  preceduti  da  Acjui^ 
Ho  che  li  conduce 


SCENA  II. 


Farnaspe  ^  ed  Adriano, 

Far.  ^V'engo  a  te  ,  clemente  Augusto  , 
Umil  servo  a^  pi^di  tuoi  5 
E  il  maggior»  degli  Eroi 
Spero  in  oggi  in  te  trovar» 
Tu  mi  proteggi 
Amor  pietoso 
Jl  mio  riposo 
Chiedo  da  te. 
Sempre  costante 
Io  vìvo  amante 
La  fe  serbando 
Al  caro  ben. 
Adr.  E  qual  pensier  ti  guida 

Prince  a  me  ? 
far.  Del  re  de**  Parti  geme 
Fra  tuoi  lacci  la  figlia. 


It 

Jdr.  Ehhen  ? 
Far,  Deh  sciogli 

I  suoi  ceppi. 
jidr.  lo  la  serbo 

Agli  amplessi  del  padre. 
Far.  Il  suo  destino 

Dopo  il  fatai  conflitto 
Ignoto  a  noi  restò. 
yidr.  Dunque  ella  stessa 

Arbitra  io  rendo  di  s«.a  sorte  y  e  quaado 
La  vedrò  preferire  a  questi  lidi 
,       rozzezza,  e  T  ardir  de' vostri  Parti 
Allora  io  ti  dirò  :  prendila     e  parti. 

parte  seguito  da  tutti  i  Romani 

S  C  E  N  A    I  IL 


Osroa  ^  Farnaspe  ,  e  loro  seguita, 
P 

Osr.^    imprendesti,  o  Farnaspe, 

D'^Augusto  i  detti?  Ei  d''Emiirena  è  amante 
Se  a  te  la  niega.  Ah  $e  scoprir  potcs^ 
Che  d'un'in  iegaa  fiamma 
A  favor  del  nemico  arda  la  figlia  ^ 
Trucidarla  vorrei  sulle  tue  ciglia. 
Far.    Ah  qual  timor  t' affanna  ^ 
Serena  i  dubbj  tuoi  , 
Saprà  gli  affetti  suoi 
La  figlia  a  me  serbar. 
Osr,    La  sorte  mia  tiranna 

M**  opprime  il  cor  nel  petto  3 
Frode,  timor,  sospetto 
Mi  stanno  lacerar. 
far.  Io  volo  a  lei,  vedrai  .  .* 
Osr,  Amico  ^  va    ma  taci 


CliMo  s  VI  fra  fuoJ  seguaci. 
Far,  Di  me  non  dubitar. 
Osf\    Ritorna     e  allor  saprai 

Tutti  i  disegni  miei. 
Far.    Se  non  serb^^te  5  o  Dei  , 

Per  me  Pamato  Beno, 

Il  cor  SI  atroci  pene 

Non  può  più  tollerar. 
Osr,    Se  non  m**  inganno  ^  o  Dei  ^ 

Io  volo  al  gran  cimento 

L'eira,  il  furor  nli' io  sento 

INon  posso  più  frenar/ 

partono  da  Iati  opposti 

s  e  E  N  A     I  V.  ' 

Appartamenti  destinati  ad  Emirena 
nel  palazzo  imperiale.  Tavolino  e  sedia, 

Emirena  ^  poi  Arjuilio, 


Emi,         J  1  mio  ben  perchè  non  viene 
Le  mie  pene  a  consolar. 
Ab  che  mei  dice  il  cor 

^  Verrà  lo  spero. 

Spende  .soave  amribile 

Non  mi  tradire  almeno; 
Sento  mancarmi  U  neso 
Lungi  dal  caro  ben. 
Pietoso  amor  consohmi; 

Affretta  11  dolce  istante^ 
E  allor  col  fido  amante 
Vivrò  contenta  appien. 
Ah  chi  può  mai  comprendere 
La  gioja  il  mio  diletto  5 
Se  vien  T'amato  oggetto 
Lo  stringerè  al  mio  sen. 


i3 

Aqu.  (Ali  se  con  qualche  inganno 

]Non  prevengo  Emireaa  io  tio a  pertl^to  )  , 

Principessa  5  Augusto  smauia 

Di  gelosia  per  te.  Farnaspe  a  lui 

Ti  richiese     gli  disse  , 

Che  t"*  ama  ,  che  tu  l'anii  ^  onde  fremendo 

Giura  3  che  in  caro  pi  dovali  o  , 

Se  in  le  non  è  la  prima  fiamma  estinta  , 

Ei  vuol  condarci  al  proprio  carro  avviala^ 
Emi.  In  trionfo  Emirena  !  in  Asia  ancora 

Si  sa  morir, 
jirju.  Senza  parlar  di  morte 

Vè^  riparo  miglior;  Cesare  viene 

Ad  offrirti  Farnaspe»  Il  priucipe  accogli 

Con  accorta  freddezza. 
Emi,  E  il  povero  Faraaspe 

Di  me^  che  mai  direbbe  ? 
Aqu.  Armati  di  fortezza.  Io  t**  insegnai 

Ad  evitare  il  tuo  destin  funesto,  parte 
Emi^  Misera  me  /  che  duro  passo  è  questo. 

,  .      S  C  E  N  A  V. 

Adriano  ^  con  Farnaspe  ^ 
Cavalieri    romani  ^   e  deità. 

AdrS  Osserva  Emirena 

Con  chi  ritoruo  a  te.  Più  delT  usato 

So  ^  che  grato  li  giungo:  differma  il  vero- 

Emi.  rs'on  so  ^  chi  sia  quciio  straniero. 

"Far.  Stranier  ! 

Adr.  Clic  !  noi  conovsci  ? 

Emi.  (  Oh  Dio  I)  No. 

Adr,  (^uei  sembianti 

Altrove  hai  pur  veduti. 

Emi,  rsu.fSe  p:       io  mi  ^cunra^  esiain  perdali  ) 


'4 

Adr.  Prence  ^  questa  è  colei  5  che  lece  apprese 

A  vivere  ed  amar. 
"Far,  (  Che  intesi  /  oh  Dio  !  ) 
Emi.  (Le  angusiie  di  quel  cor  risente  il  mio.) 
Adr,  Se  mai  fosse  timor  il  tuo  ritegno  , 

Io  degli  affetti  altrui 

Non  son  tiranno:  ecco  it  tuo  ben    Io  cedo 

Coni'  è  ragion  ^  al  sruo  primiero  affetto, 
EmL  (Emirena  costanza)  Io  no»  T  aceetto, 
Var»  Tu  non  Y  a®cetti  ,  e  come  ? 

Farnaspe  non  son'  io  7 
Emi,  Ah  qualunque  tu  sia 

Non  accrescer  di  più  la  pena  mi^. 
-    La  mia  crudel  sventura 

I  più  forti  avvilisce  5 

Mi  circonda  T  orror  j  afflitta  ,  oppressa.., 
E**  insoffribil  per  me  la  vita  istessa. 
Tar.  Emirena  .  . 
Adr.  Qual  pianto  ? 
Emi.  Il  genitor  ram mingo 

La  sorte  sua  ^  la  mia  ^  iJea  di  morie 
Che  ognor  mi  fa  spaveato 
Gela  il  mio  cor,  e  lacerar  lo  sento» 
Yorrei  con  queste  lagrime 
Poter  placar  gli  Dei  ; 
Ma  sordo  a^  voti  miei 
Non  sente  il  eie!  pietà. 
yJdr.  Par  Oot'O» 
Ti  calma  ^  ti  consola 
Il  ciel  si  placherà. 
Emi,    Ah  che  da  me  s**  invela 

La  speme  di  contento  ^ 
Mancar  il  cor  mi  sento  ^ 
Di  me  che  mai  sarà. 
Ma  qual  istante  è  questo  5 
Che  palpito  crudele  , 
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Tormento  più  funesto 
Per. me  no,  non  si  dà. f 
Adr.     Tu  paventar  non  dei  5 
Pietoso  il  ciel  sarà. 

Far.  Coro, 
Cara  al  sovran  tu  sei 
Clemente  a  te  sarà. 
Emi,     Ah  che  da  me  s**  invola 
Ogni  felicità. 

parte  Emi,  5  e  Far,  da  lati  opposti 

SCENA  VI. 

Aquilio  y  e  detti, 

ylqii*  V  jjgnor  ... 

Adr,  Che  fu  ? 

Aqu,  Dalla  città  latina 

Giunge  ... 
Adr.  Chi  giunge  mai? 
Aqn.  Giunge  Sabina. 
Adr,  Sommi  Dei  ! 

Quale  incontro  ! 

Aquìlio  ^  oh  Dio  / 

Va  conducila  altrove  In  questo  stato 
Non  mi  sorprenda.  A  ricorapormi  in  volto 
Chiedo  un  momento.Ah  poni  ogni  arte  in  uso* 

yiqu.  Signor  ,  viene  ella  stessa. 

Adr,  lo  son  confuso. 

S  C  E  N  A   V  I  I. 

Sahina  con  seguito  5  e  detti, 

Sah,  v^'poso  y  Augusto  5  signor 

Son  pur  vicino  a  le.  Soffrì  che  adorno 
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Di  quel  lauro  li  miri 

Che  coiìia  ali''  uuoi'  mio  tanti  «ospiri. 
Jdr.  (  Che  <)?rle  ?  ) 
Sub,  Non  lisp'  adi  ? 
jidr.  Io  liOB  sperai.,. 

Potevi  pure  ..  (  oh  Pio  ?  )  t^hiede  ristoro 

La  tua  staachezza   Di  questo  aibertjo 

A  soggiorni  uJiìgHori 

Passi  Sabina.,  e  al  par  di  noi  s'onori. 
Sah,  Ch«  /  tu  mi  lasci  *2  il  mio  riposo  io  venni 

A  ricercare  in  te. 
Adr  Perdona  :  ahrove 

Grave  cura  mi  chiama. 
Sab.  Era  una  volta 

Tua  dolce  cura  anche  Sabina. 
Adr,  1£P  vero  : 

Ma  la  cura  più  grande  oggi  è  P  impero. 

parte 

SCENA  Vili. 
Sabina  5  ed  Aquilio. 

Sab^  A  quilio  ^  io  non  P  intendo. 

Aqu   Eppur  P  arcano 

E^  facile  a  spiegar.  Cesare  è  amante  " 

Emirena  è  rivai. 

(  Teotiam  la  nostra  «orte.  ) 
Sah,  L"*  acerbo  X'-xso  mio 

Non  fa  pietade  Aquilio  ? 
A(ju.  E**  graodt-  in  vero 

L' ingiustizia  d'Aue^usto.  Ei  non  prevede 

Come  puoi  vendicarti^ 

Dovresti  .  .  , 
Sab,  Che  dovrei  ? 

Aqu,  Scegli  uu''  amante  degno  del  tuo  amore  1. 
Rasciuga  il  pianto  ^  e  scorda  uu  tr^vdÀ**  v 
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Saih.      Vorrei  scordar  V  Ingrato  ' 

Compreiàdo  ,  è  un  traditore  5 

Ma  pur  questo  aiio  cord 

Arde  per  lui  d**  aaior.  partono 

SCENA  IX- 

Cortili  del  palazzo  imperiale  con  veduta  in«» 
terrotta  d'una  parte  del  medesimo^  che  sog** 
giace  ad  incendio.  JNotte, 

Osroa  dalla  rrggia  con  face  nella  destra^ 
e  spada  nuda   nella  sinistra  , 
Seguito        incendiar]    Vurti ,   p<si  i  arnaspe^ 

Osr.  1^  eroe!  Parti  ,  al  nostro  ardir  felice 
Arrise  il  ciel   Della  neinica  reggia 
Volgetevi  un  monacato 
Le  ruine  a  mirar. 

Ah  I  fosse  almen  raccolto  in  quelle  mura  5 
Ch'or  la  Parrica  fiamma  abbatte  e  doma  ^ 
Tutto  il  senato  ^  il  campidogli©  e  Roai«i, 

Far.  Osroa ,  mio  re, 

Osr.  Guarda  ,  Faraaspe  5  è  quella 
Opra  di  mia  man,.. 

Far.  Numi!  e  li  figlia? 

Osr.  Chi  sa  !  fra  quelle  fiamme 
Col  suo  Cessare  avvolta  , 
Forse  de' torti  tuoi  paga  la  penai 

Far.  Ah  Emirena  !  ah  mi«  ben! 

mol  partirà 

Osr.  Ascolta  y  e  d«ve  ? 
Far.  A  salvarla  ,  e  morir, 
©^r.  Come  !  un  ingrata  ! 

Che  6Ì  manca  di  fe  ^  poni  in  obblio; 
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Far.  E**  spergiura  lo  so ,  ma  è  Pidol  mio.  i^ia 

Osr.  Se  Farnaspe  così  folle  si  rese 

Amici  5  noi  serbiamci  ad  altre  imprese, 
yadan  le  faci  a  terra 

Il  nudo  acciar  siringete  ^ 
Dell'  empio  sangue  ho  sete  5 
L'ira  frenar  non  so^ 

Coro.    Si  morirà  il  tiranno, 

Osr.     Tutti  perir  dovranno. 

Coro*    La  figlia  almen... 

Osr.     Ah  no. 

Coro.    Dunque  con  gP  empi  y  e  rei 

L**  andiamo  a  trucidar. 
Osr.     Ah  !  che  il  paterno  affetto 

Mi  si  risveglia  in  petto  : 

La  figlia  y  oh  Dio  !  che  tóuorc  , 

Forse  mi  chiama  adesso... 

Oppressa  dal  dolore 

Mi  sento  vacillar, 
Core,    Si  c«rra  ,  andiam  ,  si  salvi. 
Osr.     Si  salvi  5  ma  che  miro  ! 

Gente  di  qua  s*  appressa  ! 

Dove  co'  passi  miei , 

Dove  m**  innoltro  ,  oh  Dei  ! 
Coro,    Di  qua  cresce  il  tumulto  ! 
Osr.     Vado...  che  fo...  m"*  arresto  ! 

Oh  notte  !  oh  amico  !  oh  figlia! 

Che  fier  tormento  è  questo 

Di  smania,  e  di  terror.  x 
Coro.    Si  fugga  5  Siam  sorpresi  ^ 

Che  notte  di  terrori       part9no  tutti 


SCENA  X. 


Emiri  na   fuggendo  , 
indi  7arnaspt  incatenaro  fra  guardie^ 
dì  poi  Aqu,  con  cai^alieri  romani. 

Emi,  T3ove  fugge,  chi  mi  soccorre?  oUDioi 

F  irn^ìspe!  Tu  prigionier  ? 
Far.  Tu  salva  *? 
Emi.  Di  quelle  fiamme 

Sei  tu  forse  T  autor  ? 
¥ar.  No  ,  ma  si  crede, 
Emi,  Perchè  ? 
Var,  Perchè  sou  Parto  , 

Perchè  soa  disperato  ,  in  (juelle  muni 

Perchè  fui  colto. 
Emi.  E  a  che  venisti  ? 
F«r  A  salvarti  ,  e  morir. 
Emi.  Ma  se  bea  mio  lu  mori  ^ 

Credi  salva  Emirena  ? 
Far.  Troppo  è  crudel 

Questa  fiata  pietà  Assai  diversa 

Parlasti  ^  o  principessa. 
Em..  Il  parlar  fu  diverso,  io  fui  Ti^tesaa. 
IPar,  Ma  le  fredde  accoglienze  1 
Emi.  Era  timore 

D'  irritar  d'^Adriano  il  cor  geloso  ^ 
Far.  E  da  lui  che  temevi? 
Emi,       un  trionfo  il  rossor. 
Far.  Se  generoso 

La  mia  destra  t**  offerse. 
Emi,  Arte  inumana 

Per  leggermi  nel  cor. 
Far  Dunque  tu  sei,.. 
EuU,  La  tua  sposa  costante^ 
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E  sol  per  fe  vivrà  quest**  alma  amante. 
Far.     Luce  degli  occhi  miei 

Felice  aifia  sou'^io, 

Quanda  il  tuo  core  è  mio 

Che  mai  bramar  potrò? 
Emi.     Luce  degli  occhi  miei 

Ah  se  ti  perdo  ^  oh  Dio, 

Senza  di  te  ben  mio 

Che  mai  bramar  potrò? 
Far.    Addio  mia  vita. 
MmÌ0    Mia  vita  addio. 
jì(/u.  Coro.  II  reo  da  lei  sì  scosti. 
Emié      Fermatevi  crudeli , 

Ah  se  tu  parti ,  io  moro  ! 
Far.     Amici  5  il  su#  marloro 

Chiede  un  momento  ancor. 
EfnL  Far.  A  te  fedel  quest**  anima 

Serba  il  giurato  affetto. 

Sarai  tu  sol  l'oggett© 

Del  tener©  mio  cor. 
\/4gu.  Coro,  Cedi  Farnaspe  andiamo , 

Restar  più  non  si  può. 
Emi,  Far,  Che  orribile  momento 

Che  spasimo  ©he  sento 

D**  angoscia  ,  e  di  dolor. 
^qu.  Coro,  Più  non  si  tardi  andiamo 

Pav«nta  in  noi  il  rigor, 

Emi.  e  Far.  tra  guardie  partono 
dm.  lati  opposi 


Fine  detratto  primo» 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

Galleria   negli  appartamenti  d'^Adriano 
corrispondenti  a  diversi  gabiaetti. 

Squillo  ^  indi  Sabina. 

Aqii*  T^oUeranza^  o  mio  cor.L'amor  d'^Augusto, 
Gli  sdegni  di  Sabina 

Combattono  p«r  noi.  La  pugna  è  aci^esa  ^ 
Ma  non  conviene  precipitar  P  impresa. 
Già  sento  che  amore 
Traffigge  il  mio  core , 
Queir  alma  che  adoro 
Mi  fa  delirar. 
Sospiro  r  istante 

Di  farmi  contento  ^ 
Qualunque  cimento 
Tremar  non  mi  fa. 

vedendo  Satina  'si  ritira 
Sahi  Lode  al  ciel  !  D**  Emirena 

Il  mentito  rigor,  per  opra  mia  , 
Già  comprese  Farnaspe  ,  e  in  brevi  istanti 
Potrò  ai  placati  amanti 
La  fuga  agevolar. 
Aqii^  Senti  Sabina. 
Sab,  Ah  lasciami. 
Aqu.  Non  sai  ? 

Augusto  ai  lacci  tuoi 
Fido  ritornerà. 
Sab.  Che  dici? 
Aqu,,  vero. 
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(D'^arte  qui  fa  J'uopo). 
Sab,  Ed  Emirena  ? 

A(ju  L**  filata  principessa  al  piè  d^Augusto 
Inchinarsi  desia.  Farse  ella  stessa 
Per  te  favellerà  5-  lieta  sarai,.. 

Sab*  Troppo  infelice  io  son  ,  non  sarà  mai» 

partono  da  lati  opposti 

SCENA  II. 

Deliziosa  con  varj  cespuglj  ^  per  cui  si  passa 
a'  serragli  di  fiere. 

Farnaspe  5  poi  Sahina  cen  Emirena. 

Far.  "     h  cara ,  dolce  part«  del  mio  core 
Alfine  a  te  ritorno. 

Dek  '  non  tardar  ben  mio  un  solo  istante 

A  consolar  quest'  alma  ; 

Già  in  quPvSto  per  me  giorno  sereno 

Comincia  il  core  a  respiraiiai  in  seno. 

Emirena  ^  o  mio  pensier  soave 

S©lo  de''  miei  sospiri 

De**  voti  miei  celeste  oggetto  ^ 

Io  venni  alfin  ,  io  veglio 

Sfidando  il  mio  destin  qualunque  ei  sia 

Meritarti  j  o  perir,  anima  mia. 
Tu  che  accendi  queste*  core  ^ 
Tu  che  desti  al  valor  mio 
Alma  gloria  ,  dolce  amore  ^ 
Secondate  il  bel  desi©  ^ 
Date  calma  al  mio  dolore  ^ 
Coronate  la  mia  fe. 
Di  tanti  palpiti  y 
E  tante  pene^ 
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Dolce  mio  bene 
Spero  mercè. 


Mi  rivedrai  , 
Ti  rivedrò  , 
Ne**  tuoi  bei  rai 
Mi  pascerò. 
Deliri  5  sospiri  ^ 
Accenti ,  contenti  , 
Sarà  felice  , 
Il  cor  mei  dice  , 
Il  mio  destino 
Viciao  a  te. 
Come  trascorre  Pura,  ed  Emirena 
Che  fa  j  perchè  non  viene  ? 
Già  sento  nel  mio  seno 
Il  core  a  palpitar  da  mille  pene. 
Sab.  Ecco  la  spose*  tua. 
Yar,  Alfìn  ^  ben  mio... 
Sab.  Di  tenerezze  adesso 

Tempo  non  è  5  convieu  salvarsi  p  è  qi 
Il  sentiero  alla  fuga. 
Sicuri  andate  amici      vostri  lidi  5 
La  fortuna  vi  scorga  ^  amor  vi  guidi. 


Emi.  Perchè  ? 
Fi/r.  Non  odi 

Da  lungi  un  calpestio  ? 
Emi,  Ohimè... 
Far.  Celati:  intanto. 
Emi,  Sola  mi  lasci  oh  Dio  / 


parte 


SCENA  III. 


Vnrnaspe  ^  ed  Emirena» 


incamminandosi  verso  la 
strada  indicata  da  Sabina 


^4  ^        .  . 

Far.  Fa  cuor  anirat  mi». 

Emirena  si  nasconde 
Ah  quale  affanno  ò  il  mìo  , 

S  C  E  K  A     1  V. 

Osroa  in  abit&  romano  j  con  spada  nuda 
insanguinata  ,  che  esce  dalla  strada  disegnata 
da  Sabina  ^  Emirena  ^  e  Farnuspe  in  disparte  5 
ossermndo  chi  giuaga. 

Osr.  orna  ^  superba  Roma  ^ 

Fastosa  noi;x  andrai 
Il  mio  valor  vedrai  ^ 
Arrossirai  di  te. 
Ah  che  la  figlia  solo 

Mt  co  mostrossi  ingrata  5 
Ah  non  r  avessi  amata  5 
Tradita  ha  la  mia  le. 
CrudeL,.  spietata... 

Sento  la  troraba...  fremo  / 
1  radilo  5  ed  ingannalo 
AI  par  di  me  non  v'è. 

puoi  partire 

Fan  E  dove  ? 

Corri  signor  con  queste  spoglie? 

Osr.  Amico  , 

Siamo  vendicati.  E**  libera  la  terra 
lial  suo  tiranno. 

Far  E  come  1 

Osr  Solea 

Di  questa  occulta  via  lalor  valersi 
L'^abborrijo  romano    Un  suo  seguace 
Mei  palesi)   Fra  questi  eroi  del  Tebro 
or 0  ha  bovaio  uà  traditore.  varco 
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Travestito  in  tal  gursa  io  P  aspettai  ^ 

Finc  hé  passò  col  seivò ,  e  io  svenai. 
'Emi.  (  Chi  sarà  quel  Romano  ?  ) 
Far,  Or  clic  farem*?  per  do  vii 

Si  fuggirà  ? 
Osr.  Col  ferro 

Ci  apriremo  la  strada. 
Far,  Al  caso  estremo 

Serblam  questo  rimedio. 

Si  cerchi  prima 

Altra  via  da  fuggir* 

Fra  quelle  piante 

Nascosto  attendi.  Io  tornerò  Ji  volo. 
Osr,  Sollecito  ritorna  ,  o  parto  solo. 

nasconde  fra  le  piante 
Tar,  Di  Sabina  si  tenti  il  caiiiia. 

S  C  E  N  A  V. 

Varnaspe  ,  Àdriuno  eon  ispadu  ntìda  ^  seguito 
da  guardie,  Osroa ,  ed  Emirena  in  disparte, 

Adr.  t^erniati  !  traditore. 
Fa/'.  Numi  5  che  veggo  ! 
Adr.  Istupidisci ,  ingrata  5 

Perchè  vivo  mi  vedi?  a  ine  credesti 

Oi  traliiggere  il  sen.  L*  empio  disegno 

Con  voci  ingiuriose 

Nel  ferir  palesasti  ^ 

Perfido  5  non  rispondi  ?  A  ch«  venisti   

Qual  disegno  t''  ha  mosso  ? 
Chi  sciolse  i  lacci  tuoi  ?  parla. 
Far.  Non  posso. 

Adr,  Non  puoi?  si  tragga  a  forza 

K«l  career^  piìi  nt;ro  il  delinquente. 


Ehii  Fermatevi,  seatit^.  Egli  è  inncceate 
òhi  me  ò 

Ei-d  Fra  quelle  froade 

Il  tfdditur     ascoade  :  eccolo. 

Far  Oh  Dio  / 
F<  rma 

End  Vedilo  ^  Augusto. 

Osr.        ver  ^  soii^  io. 

Emi,    Giusto  ciel  .  il  padre  uiio 

Mortai  colpo  è  questo  oh  Dio  f 
Che  liiì  piomba  sopra  il  cor. 

¥ar.    Giusto  ciel  ,  idolo  mio  : 

ìviortdl  colpo  è  questo  oh  Dio  } 
Che  mi  piomba  sopra  il  cor. 
Giusto  ciel  ^  chi  mai  vegg**  io  ' 
Mortai  colpo  è  questo  oh  Dio  ! 
Che  mi  piomba  sopra  il  cor. 
Empio  cor  alfia  cadrai , 

Ld  mia  morte  non  vedrai  \ 
Ma  paventa  il  mio  furor. 

Osr^     Fier  nemico  tu  cadrai  , 

L'iodio  mio  ognor  sarai  , 
JNon  pavento  il  tuo  furor. 

Eini.  Far.  Deh!  placate  quello  sdegno. 

Osr.  Adr.  Seaapre  più  avampo     e  fremo 
Lo  vorrei  or  qui  svenar. 

Emù  Fan  Ti  commova  il  mio  dolore  ^ 
E  pietà  ti  parli  al  core  ^ 
Scemi  in  te  la  crudeltà. 

Osn  Adr   Quale  aspetto  ,  qual^  orrore  5 
Un  veien  mi  serpe  al  core  , 
Che  più  atroce  ìh  me  si  fa. 

Adr.  Non  cedi  ancor  quel  ferro  ? 

Osr  Ch'aio  ceda  ,  un  vii  non  sono. 

Far,  Mio  re,  così  ti  perdi. 

Emi.  Perdona  al  padre  mio. 


Àdr.  Tu  |)arU  donna  iagrats  :^ 
III  ceppi  il  traditor. 

una  guardia  iricdténa  Osruu 
Enti,    Qfiale  stato  5  ohimè  che  duolo- , 
Desolata  ,  disperata 
Più  fàon  reggo  al  mio  penar. 
Emi.  Far,  Qsr  Adr. 
Già  de iP  alma  il  mio  contrasto  ^ 
Sdegno  ,  tema  ,  ardir  infonde  : 
Vario  alfetto  si  diffonde 
E  non  ha  più  pace  il  cor. 
Coro.    Tn  poi  solo  ,  ciel  elemento  , 
{leader  pace  in  tanto  orror, 

Etnirena  parte  fra  guai'dia 

SCENA  -  VI. 


OsToa  5  P urnaspe  ,  Adriano  ^  e  seguilo, 
I 

Adr    il  re  de'  Parti 

In  abito  Romano  /  e  quanti  siete 

Scellerati  a  tradirmi? 
Osr.  Io  solo  ^  io  solo 

Ho  sete  del  tuo  sangue.  Il  colpo  e»raì  ^ 

Ma  se  nu  lasci  in  vita  , 

Il  falU  emenderò, 
Adr.  Cosi  Ira  1'  ombre 

Assalirmi  infedel  /  coglier  ristante 

Che  inciampo  ,  e  cado  al  suol  7 
Osr.  Barbara  sorte  ! 

Ecco  r  inganno.  Il  tuo  seguace  ad  arte 

Cader  doveva    e  tu  cadesti  a  ca>u  ^ 

Onde  confuso  il  segno 

L'un  ptir  l'altro  svenai. 
Adr.  Questa  mercede 
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Barbaro  tu  mi  rendi  ?  Oppresso  y  e  vinto 

iiìvilo  j  r  offerisco 
Di  Roma  V  amistà... 
Osr.  Si  qu«st' è  il  nome 

Empi  \  con  cui  la  tirannia  cLiamate  ^ 
Ma  poi  servon  gli  amici  ,  e  voi  regnate. 
jidr.  Audace  !  Ah  troppo  abusi 

Della  mia  sofferenza.  Ah  voi  rninistri 
In  carcere  distinta  alla  lor  pena 
Questi  rei  custodite. 
Fat^.  Anclie  Emirena  ? 
^dr.  Si:  ancor  l' ingraia. 
Far.  Ah  /  che  ingiustizia  è  questa  / 
Osr,  Qual  delitto  a  punir  ritrovi  in  lei^ 
^dr.    Tutti  nemici  5  c  rei. 

Tutti  tremar  dovete  ^ 
Perfidi  lo  sapete  ^ 
E  m"*  insultate  ancori 
Che  barbaro  governo 
Fanno  delFalma  mia 
Sdegno  5  rimorso  interno  , 
Amore  ,  e  gelosia  ! 
Non  ha  più  furie  Averne  ^ 
Per  lacerarmi  il  cor. 
fàrte  ei9l  seguito.  Farnaspe  ed  Ùsroa  vert* 
£ono  circondati  da  guardi^  ^  e  condotti 
via  da  iati  opposti 

SCENA  Vii. 

Sala  terrena  con  sedili. 

Sabina ,  ed  Aquitio, 

Sah.  \^ome  ?  eh**  io  parta  ?  p  <li  qual  fallo  m?ti 
Vuoi  punirmi  Adihiìo  ? 
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Jiqu.  Ei  sa  ,  che  fosti  ^ 

D'^Emirena  e  Faraaspe  ^ 

Consigliera  alla  fuga 
Sub.  Aquilio  5  un  lai  comando 

Ubbidir  non  si  deve. 
Aqu.  Ah  no  :  ti  perdi. 

Parti  ,  fidati  a  ine  Io  cercherò  l' istante 

Di  farlo  ravved  r.  , 
Sab,  Ma  digli  almeno... 

Aqu.  Va  ,  senz'altro  parlar  t** intendo  appieno. 
Sub,  Aqudio  ,  a  te  mi  fido.  Ah  tu  coasola 

Qu<  si**  anima  cost  nle  ^ 

Djgli^  che  per  lui  sol  io  vivo  amante. 

parte 

SCENA  Vili. 

Aquilio  5  Adriano  ,  poi  Osroa. 

Aàr,    '  1  re  de** Parti 

A  ni«f  Londuci  ,  o  Aqni'Mo. 

Che  dir  può  il  mondo  ?  alfine 

II  coust^rvar  la  vita 

E  ragion  di  natura,  e  in  tanta  pena 

Io  viver  non  sa.^rei  senza  Emirena. 
Osr.  Che  si  chiede  da  me  ? 
Adr,  Che  il  re  de"*  Parti 

Sieda  ^  e  m'^aicolti.  É  se  non  pace  ^  intanto 

Abbia'  tregua    1  suo  sdegno. 
Osr,  A  lunga  sofferenza  io  non  m'impegno. 
Adr.  0«roa  ,  sappi ,  che  sei 

Arbitro  lu  del  mio  riposo  ,  appunto 

Qu'l  sou**  io  de' tuoi  dì.  Facciamo^  amico 

Uso  del  poter  nostro 

A  vantaggio  d'entrambi.  Io  chiedo  In  donò 
Da  te  la  figlia  ^  e  k'  offerisco  il  trono. 
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Osr.  Glie  sì  chiami  la  figlia. 

Adr   Aquilio     a  noi  la  principessa  inviai 

yiqu.  Ubbidito  sarai,  (Sabiaa  è  mia  )  parte 

^^dr  Togliete  le  catene  al  re  d^"*  Parti, 

Osr  Ancora 

Non  è  tempo  ^  Adriano.  I©  goderei 
Prima  de**  doni  tuoi  ^  che  tu  de"*  miei. 

SCENA  IX. 

Emirena  ^  accompagnata  da  Acjuilio  ^  e  detti» 

Adr.  fc^enti  Emlrena^.. 
Osr.  A  lei  primiero 

Meglio  sarà  ,  eh"*  io  lutto  spieghi. 
A  dr.  E**  vero. 

Emi.  (  Perche  son  cosi  lieti  ?  ) 
Osr.  Eppure  ^  o  figlia 

Lo  crederesti  :  io  trovo 
Nella  bellezza  tua  tutto  il  compenso 
Delle  perdite  mie... 
Fini.  Che  dir  mi  vuoi  ? 
Adr,  Quella  union ,  che  pace**. 
Osr  Lasciami  terminar. 
Adr,  Come  a  te  piace. 
Osr.  Tal  virtù  ne''  tuoi  lumi 

Raccolse  amico  il  ciel  ,  che  fatto  servo 

Il  nostro  vinciior  per  te  sospira. 

Offre  tutto  per  te  ^  scorda  gli  «liraggi , 

abbassa  alle  preghiere  ,  odia  la  vita 
Senza  di  te,  che  per  suo  nume  adora. 
4 dr.  Ttt  danr|oe  poi... 
Osr.  Non  ho  finito  ancora. 

Senti  o  fii^iia  ,  e  scolpisci 
Questo  del  genitor  ultimo  cenno 


Nel  più  Btìcro  deir  alma.  Qdia  il  tiranno  ^ 

t  om^  io  r  odiai  finora, 
j^dr  Osroa  ^  che  dici  ? 
Osr.  IN  è  timor  j  uè  speranza 

T**  unisca  u  lui   Ma  forsennato  »,  afflìtto 

Vedilo  a  tutt*    V  01  e 

Fremer  di  sdegno,  e  delirar  d**  amore. 
ytdr.  Giusti  Dei  /  son  st  liernito, 
Osr\  Parli  Cesare  adesso  ^  Osroa  hp  finito, 
udtdr,  Scousigifato  !  infelice  /  e  non  t  avvedi  5 

the  lu  il  fulmii'ie  accendi  ^ 

(.'he  opprimer  ti  dovrà? 
Osr,  Smaoic*  .  o  ^upe^bo 

Son  le  tue  iuiie  il  mio  trionfo. 
jédr\  La  tua  ferocia  insana 

Vedrò  avvilita  e  doma 

Traendo  i  lacci  liioi^  andrai 
Emi  A  morte  ? 
Ar/r.  No  5 

Emi  E  andrà  ^  ma  dove  1 

Adr.  A  Ilo  aia 

Osr.  Guai  rabbia  ! 

Adr.  Si.  folle  nemico  ,  a  Roma 

Al  carro  mio  tra  duri  ceppi  avvìnto 

Strascinar  ti  farò  ;  e  nel  rossore 

Delia  lua  sorte  ^  fra  gli  scherni  e  F  onte 

Deir  insultante  plebe 

DI  polve  5  e.  di  sudor ,  lordato  e  molle 

In  ficcia  al  Campidoglio 

Vedrò  mancar  quel  forsennato  orgoglio. 

parte  col  seguito 


SCENA  X- 


Emirena  ed  Osroa* 

O^r,  Figlia  ^   s*"  è   ver   die  m**  ami  5   fiacco  il 

(moraento 
Di  farne  prova.  Un  genitor  soccorri  ^ 
Che  ti  chiede  pietà, 
Emi.  Se  basta  il  sangue 

E**  tuo  5  lo  spargerò  ! 
Ojt.  Togliermi  all'ira 

Del  tiranno  roman  fu  sola  il  pmoi. 
Emi>  Amato  genitor  parla  ^  che  vuoi  ? 
Osr.  Dammi  un  ferro  5  dammi  un  laccio  j 
Un  velen,  qualunque  molte  ^ 
Che  da  mia  nemica  sorte  , 
Figlia  allor  mi  salverò. 
Emi»  Taci  5  ohimè  !  . .  sol  in  pensarlo  ^ 
Adorato  genitore  , 
Trema  il  cor  !  .  •  gelo  d**  orrore 
E  più  sangue  in  m«  non  ho. 
Osr.  Tremi  sol  di  morte  al  nome  ? 
Emi.  Son  tua  figlia  /  .  .  padre  sei  .  . 
Di  dolore  io  morirei 
Nel  vederti,  oh  Dio  perir. 
Osr.  Dunque  al  carro  ,  dunque  a  Roma 

Mi  vedrai  da''  lacci  oppresso, 
^mt.  Ah  Mon  reggo  a  te  d'appresso 
Quest^'è  un  barbara  martir. 
Vado  .  .  . 
Osr.  E  dove? 
Emi,  A  salvarti  ... 
Osr.  Ah  /  t**  arresta  •  • 
Emi.  Ah  no. 
Osr.  Mi  svena,  * 
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a  a  Ah  pietà  /  della  mia  pena 

Mira  ...  oh  Dio  lo  stato  mio 
Quanto  mai  <legg'' io  soffrii*. 

Osr.  Figlia  ,  .  . 

Emù  Padr«  ... 

Osr,  Pensa  .  .  . 

Emi.  Oh  Dei  ! 

a  a  Che  vicenda  tormentosa 

Mi  cotatrasta  5  e  squarcia  P  alma  ^ 
Non  ho  pace  ^  non  ho  calma  ^• 
O  che  fiera  crudeltà. 

partono  da  lati  opposti 

SCENA  XI. 

Luogo  magnifico  del  palazzo  imperiale.  Scalo 
per  cui  si  sceniie  alle  ripe  delP  Oronte.  Veduta 
di  campagna  e  giardini  suli'' opposta  sponda. 

Sabina  con  Leguiio  ^  Aquìlio  ^  Adriana  ^ 
indi  Emirena  ^  Farnaspe  ed  Osroa  fra  gua/die. 

Adr.  Oh  Dei  /  che  tradimento  5  anima  rea. 

Tu  rivale  ad  Augusto  ! 
A{jfu.  (Avverso  ciel  ?) 
Adr*  Costui  sia  custodito  , 

Nè  pensi 

La  mia  sposa  a  partir, 
Saò.TusL  sposa  ? 
Adr,  Io  sento  5 

Che  risano  a  gran  passi.  Il  dover  die  ^ 

D**  Emirena  i  disprezzi  . 

Gli  od]  del  genitore  .  .  # 
Emi.  Ah  !  Cesare  piet^i. 
Fan  Pietà  5  signora  ^ 
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Emi.Kendìmì  il  padro  mio. 

Far.  Conservami  il  mìo  re. 

Emi-  Rendilo  ,  e  poi  eccomi  tua  se  vuoi^ 

Far,  Si  ti  cedo  P  impero  di  quel  core. 

Osr,  Che  itianflV  ibife  aspetto. 

Emi.  Per  qu  si»  man  ch'aio  braccio  .  »  * 

Adr,  Ah  faci      E'  donna  o  dea! 

Quando  in' iuiiamo!  ò  ^  cosi  piangea.  ) 

(  Forza  mio  c€>r.  j  Sorgete  : 

Siate  tutti  felici. 

Al  re  de"  Parti  io  dono 

E  regno  e  libertà    Rendo  a  Farnaspe 

La  sua  beila  Emirena. 

Aquilio  assolvo 

D'ogni  fallo  commesso 

E  a  te  degno  di  te  rendo  me  stesso. 
Far,  Oh  contento  improvviso  / 
Sab.  Ecco  il  vero  Adriano.  Or  I©  ravviso. 
Adr.  Ah  vieni  .  •  T  ira  deponi  .  . 
Osr.  Ah  taci  ,  . 

Or  Cesare  trionfi. 

Ora  vinto  sqiC  io. 
Adr.  Lieti  vivete  , 

E  tutti  ormai  spargete 

Questi  deliri  miei  d""  eterno  obblio. 
Emi.  Almen  siguore  .  . 
Adr.  Basta,  Emirena,  addio. 
Emi,     Se  doì)i  a  me  pietoso 
Il  genitor  ,  lo  eposo  ^ 
Per  te  quest'alma  in  seno 
Comincia  a  respirar. 

Tutti, 

Perchè  clemente  sei, 
Quanto  lo  son  gli  Dei, 

udrà  d^Augusto  il  uome 
\x\  Asia  a  risuonar. 

9^ 
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Osr.     Dopo  1  passali  affanni 

Respiro  ia  tal  momento. 
Mi  sento  dal  contento 
Il  core  a  giubilar. 

Emi.  Far,  Adr.  Sab. 
Vicino  air  idol  mio 

Che  più  bramar  poss'*io! 
per  le  mi  sento  in  petto 
Quesl**  anima  bear. 

Tutti  e  Coro^ 
Ah  non  tramonti  mai  j 
Un  giorno  sì  beato 
Noa  possa  avverso  fato 
La  pace  a  noi  turbar. 


FinQ  del  Dramma. 
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